
Monitoraggio dei prezzi al consumo: l’indice armonizzato dei prezzi 
al consumo (IAPC)

Un indice dei prezzi al consumo è un indicatore economico destinato a misurare le variazioni dei prezzi che le

famiglie pagano per beni e servizi. Per la zona euro esiste un indice armonizzato dei prezzi al consumo (IAPC).

Ogni mese, gli uffici statistici nazionali della zona euro utilizzano metodi “armonizzati” per registrare i prezzi al

consumo di una serie di beni e servizi,  noti come il “paniere”. Ogni mese vengono raccolte oltre un milione di

osservazioni sui prezzi, per un paniere com-

prendente più di 100 voci, ciascuna con

una ponderazione che corrisponde al suo

contributo alla spesa mensile delle fami-

glie. Nella tabella sono riportati alcuni

esempi. L’Eurostat, l’Ufficio statistico delle

Comunità europee, utilizza tali dati per

compilare l’IAPC per l’intera zona euro.

Gli indici dei prezzi al consumo sono uti-

lizzati a molti fini,  ad esempio per ade-

guare il livello delle pensioni, delle presta-

zioni sociali e dei canoni di locazione

(indicizzazione). L’IAPC è importante per

orientare la politica monetaria: si tratta

infatti del  principale parametro utilizzato

dalla Banca centrale europea per valutare

la stabilità dei prezzi nella zona euro.

La Banca centrale europea e l’euro

La BCE definisce la politica monetaria nella zona euro e opera in modo indipendente per mantenere la stabi-

lità dei prezzi. Utilizzando l’IAPC mensile per monitorare l’inflazione, la BCE e le banche nazionali controllano

i tassi di interesse di base nella zona euro, che servono a determinare il costo del denaro e  hanno quindi un

forte impatto, anche se ritardato, sui prezzi e sull’inflazione.

La BCE pone come obiettivo un tasso annuo di inflazione misurato dall’IAPC prossimo ma inferiore al 2%: si

tratta del tasso ottimale per consentire all’economia della zona euro di beneficiare pienamente della stabilità.

Il successo dell’unione economica e monetaria e della BCE nel controllare l’inflazione è attestato dal tasso di

inflazione stabile registrato sin dall’avvio dell’attività della BCE nel gennaio 1999, pari a circa il 2%, molto infe-

riore rispetto ai decenni precedenti (vedi grafico). L’euro procura anche altri vantaggi più diretti ai cittadini.

Una moneta unica permette di confrontare i

prezzi  in tutta la zona euro; ciò accresce la con-

correnza e tiene bassi i prezzi. Anche viaggiare è

diventato molto più facile  ed economico, grazie

alla scomparsa dei costi di cambio delle valute.

Categorie principali
dell’IAPC

Voci incluse Ponderazione

Generi alimentari e bevande
non alcoliche

Bevande alcoliche e tabacco

Abbigliamento e calzature

Abitazione

Articoli per la casa

Servizi sanitari

Trasporti

Comunicazioni 

Spettacoli e cultura

Istruzione

Servizi ricettivi e di 
ristorazione

Altri beni e servizi

Pane e cereali, ortaggi, ecc.

Vino, birra, ecc.

Abiti e accessori, riparazione calzature, ecc.

Affitti, elettricità, ecc.

Tappeti, mobili, elettrodomestici, ecc.

Medicine, cure dentali, ecc.

Autoricambi, biglietti treno, ecc.

Fatture telefoniche, ecc.

Riparazione strumenti musicali, piante da giardino, ecc.

Libri, ecc.

Ristoranti e bar, ecc.

Parrucchiere, assicurazione casa, protezione sociale, ecc.

Totale

15.4

4.1

7.4

15.0

7.7

4.1

15.3

2.8

9.5

1.0

9.5

8.2

100,0

Grafico 2

L’inflazione nella zona euro dal 1970
Dopo gli alti tassi di inflazione degli anni 70, i preparativi per

l’UEM hanno contribuito a far scendere l’inflazione nei

decenni successivi, fino a raggiungere il livello ottimale del 2%

circa l’anno.
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Fonte: dati Eurostat/BCE adattati

Commissione europea – Direzione generale per gli affari economici e finanziari 

http://europa.eu.int/comm/economy_finance/index_en.htm

Eurostat – Ufficio statistico delle Comunità europee

http://europa.eu.int/comm/eurostat/

Banca centrale europea

http://www.ecb.int/

Commissione europea

http://europa.eu.int/comm/index_en.htm

L’euro

http://europa.eu.int/euro
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Una bassa inflazione, con conseguente stabilità dei prezzi, è importante

perché incoraggia gli investimenti a lungo termine che, a loro volta,  favoriscono la

crescita economica, ma è anche un fattore di coesione sociale, in quanto limita le

crescenti disparità  nel potere di acquisto. Per  questi motivi, il mantenimento della

stabilità dei prezzi è uno degli obiettivi fondamentali dell’Unione economica e

monetaria (UEM) previsti nel trattato UE. Di conseguenza, per tenere stabili i prezzi,

la Banca centrale europea  considera come obiettivo ottimale per la zona euro un

tasso di inflazione  del 2% circa (vedi in ultima pagina il paragrafo 

La Banca centrale europea e l’euro). 

Dal monitoraggio del paniere IAPC (vedi spiegazione sul retro), effettua-

to prima e dopo l’introduzione delle monete e delle banconote in euro, risulta un incremento ano-

malo del prezzo di alcuni prodotti e servizi.  Ad esempio, sono stati registrati forti rincari per risto-

ranti, bar e negozi di abbigliamento, ma anche  per le ristrutturazioni edilizie e per le attività sporti-

ve e ricreative. Tali aumenti sono stati riscontrati in prevalenza nei servizi locali e di quartiere, dove

la concorrenza è scarsa, e  sono dunque imputabili all’euro in quanto è probabile che alcuni nego-

zianti abbiano approfittato del momento in cui sono state introdotte banconote e monete in euro

per alzare i prezzi. Viceversa, altri prezzi sono rimasti invariati o addirittura, come nel caso di vari

apparecchi elettronici quali computer, macchine fotografiche e stereo, sono scesi, anche grazie alla

generale diminuzione del costo dei prodotti tecnologici.

Questi aumenti anomali di prezzo hanno riguardato  alcuni articoli di acquisto frequente.  

Gli acquisti quotidiani, spesso effettuati in contanti, determinano la nostra percezione dell’inflazione più delle

spese meno frequenti, come ad esempio l’acquisto di un nuovo computer, anche se possono incidere in misura

minore sul costo della vita,  in quanto costituiscono solo una piccola parte del paniere IAPC. Tuttavia, la nostra

percezione dell’aumento dei prezzi durante il passaggio all’euro corrisponde più all’inflazione relativa ai beni di

acquisto frequente che a quella dell’intero paniere. Ciò  dimostra che, se i consumatori hanno valide ragioni per

ritenere che vi siano stati diffusi aumenti di prezzo durante il passaggio all’euro, in realtà tali aumenti hanno

avuto un’incidenza limitata sul costo totale della vita.

I prezzi sono aumentati
con il passaggio 
all’euro?

Il passaggio all’euro ha
contribuito a determinare
i prezzi più alti che paghia-
mo oggi?

Ma questi sono 
valori medi! E i prezzi  
effettivi che tutti noi
paghiamo?

Perché tutti sembrano 
ritenere che l’euro sia il
responsabile dell’aumento
dei prezzi?

Quali misure sono
state prese per impedire
aumenti ingiustificati dei
prezzi e che cosa si può
fare per il futuro?

La vita è più cara con l’euro?
Sì, vi sono stati alcuni aumenti, ma l’incremento dei prezzi nel corso degli

anni è dovuto principalmente all’inflazione corrente, e non è collegato
al cambiamento di moneta. L’inflazione media nel 2002 - anno in cui è

stato introdotto l’euro - è stata del 2,3%, esattamente come l’anno preceden-

te. Ciò significa che un ampio paniere di beni acquistato in un supermercato

nel 2001 per 100 euro sarebbe costato in media 102,3 euro nel 2002.

Sì, ma solo in misura limitata. Infatti, nei paesi della zona euro, l’aumento

medio dei prezzi al consumo dovuto all’introduzione delle monete e

banconote in euro è risultato pari ad appena lo 0,1-0,3% del normale

tasso d’inflazione  (2,3%) registrato in quell’anno. Di conseguenza, se l’au-

mento medio di prezzo di un paniere  acquistato per 100 euro in un

supermercato è stato di 2,3 euro, la parte di aumento imputabile all’euro

non ha superato i 30 centesimi, mentre il resto è dovuto ad altri fattori.

Alcuni prezzi sono aumentati  in modo consistente, ma la maggior parte non ha subito aumenti e altri sono
addirittura diminuiti. Le variazioni di prezzo  imputabili all’introduzione dell’euro variano in funzione del settore.

Ad esempio i prezzi dei generi alimentari e le imposte non sono aumentati a causa dell’euro, cosa che invece è suc-

cessa per bar, ristoranti, negozi di abbigliamento e  per alcuni servizi.  I rincari sono stati registrati soprattutto nei

negozi locali e nei servizi di quartiere che  hanno approfittato della nuova moneta per rialzare i prezzi, nonostante

gli appelli a non farlo. Il punto importante è che l’introduzione dell’euro – di per sé – non ha  avuto una rilevante
incidenza diretta sull’inflazione e sul costo della vita per la maggior parte dei cittadini della zona euro.

In Europa molti di noi sono convinti che l’euro abbia

provocato un notevole aumento dei prezzi, come

risulta particolarmente evidente nei sondaggi di opi-

nione. Ma in realtà abbiamo percepito un aumento
dei prezzi molto superiore rispetto all’inflazione
effettiva, anche in paesi nei quali l’inflazione è dimi-

nuita. La nostra percezione è dovuta al fatto che, con

l’introduzione della nuova moneta, il prezzo di alcuni

acquisti frequenti e di importo limitato, come il

caffè, il pane, i biglietti per le partite di calcio o il

parrucchiere, è aumentato in maniera anomala.

Gli acquisti quotidiani influenzano la nostra
percezione più delle spese meno frequenti, ma

talvolta di valore maggiore, rispetto alle quali non

si sono registrati particolari aumenti dei prezzi .

Sono  soprattutto alcuni piccoli acquisti quotidia-

ni pagati in contanti a darci l’impressione di un

aumento dell’inflazione.

Per preparare il passaggio all’euro, la Commissione europea e le autorità

nazionali hanno adottato misure volte a garantire un’esatta conversione
dei prezzi, collaborando con le banche centrali, le associazioni dei 

consumatori e quelle dei commercianti al fine di evitare aumenti 

ingiustificati. Ad esempio, le monete da uno e da due centesimi sono state

distribuite  in grandi quantità ai commercianti per scoraggiare gli 

arrotondamenti. Queste misure si sono dimostrate utili; gli aumenti 

ingiustificati dei prezzi sono spesso stati limitati a negozi e servizi  locali, non

coperti da accordi nazionali o di settore  e, comunque, si sono verificati in

presenza di una scarsa concorrenza. Quando altri Stati membri adotteranno

l’euro, verrà prestata particolare attenzione a questi settori problematici per

evitare aumenti ingiustificati dei prezzi.

La Commissione europea controlla regolarmente i prezzi al 
consumo di una stessa serie di beni di uso domestico, il cosiddetto “paniere”. Eurostat, l’Ufficio 

statistico delle Comunità europee, compila un indice armonizzato dei prezzi al consumo per la zona euro,

l’“IAPC” (vedi in ultima pagina il paragrafo Monitoraggio dei prezzi al consumo: l’indice armonizzato
dei prezzi al consumo (IAPC)). Le variazioni dell’IAPC indicano le variazioni dell’inflazione dei prezzi al 

consumo. Nel 2002, anno in cui abbiamo iniziato a utilizzare le monete e le banconote in euro, l’inflazione

dei prezzi al consumo misurata dal paniere IAPC  è stata del 2,3%. Tuttavia, l’aumento è stato per lo più

dovuto all’aumento dei prezzi del petrolio importato, alle maggiori tasse sul tabacco, nonché alle cattive

condizioni atmosferiche e alle preoccupazioni per la salute degli animali, che hanno inciso sui prezzi di 

alcuni generi alimentari. Su un tasso di inflazione del 2,3% nel 2002, la percentuale di aumento dei prezzi

imputabile al passaggio all'euro è pari ad appena lo 0,1-0,3% .

Oltre ai prezzi effettivi, la Commissione tiene sotto controllo

anche la nostra percezione dell’inflazione. Ogni mese viene chiesto a 20.000

consumatori di esprimere le loro impressioni riguardo all'aumento o alla

diminuzione dei prezzi dei beni di largo consumo. Confrontando questa

“inchiesta armonizzata sui consumatori”  con l’inflazione reale, come  illu-

strato nel grafico 1, si può osservare che per molti anni la percezione dell’in-

flazione da parte dei consumatori ha seguito da vicino l’inflazione effettiva.

Viceversa, quando abbiamo iniziato a utilizzare l’euro, si è creato un “divario”

tra le variazioni di prezzo effettive e percepite, con una sistematica sovrasti-

ma dell’inflazione effettiva da parte dei consumatori.

Altre misure comprendono: indicazione dei prezzi nei negozi sia nella valuta nazionale

che in euro, prima e dopo il passaggio alla moneta unica, per consentire ai consumatori di effettuare

i relativi confronti; accordi con il settore industriale su politiche dei prezzi in difesa dei consumatori;

organizzazione di vaste campagne di informazione destinate al pubblico in generale. 

Tali misure si sono dimostrate efficaci. Tuttavia, sono soprattutto la grande distribuzione e le catene

di supermercati ad aver reagito positivamente, mentre è stato più difficile raggiungere i negozi e i 

servizi a livello locale.

Grafico 1

Il divario di percezione

La nostra percezione 

dell’inflazione

Inflazione effettiva
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Fonte: servizi della Commissione
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